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Aspettando 
Rimiri 

ECONOMIA E LAVORO VENERDÌ 4 OTTOBRE 1991 

Al congresso della Filcea si discute di codeterminazione, 
di patto federativo, di salario. Le polemiche coinvolgono 
poco una categoria che si sente «un passo avanti» 
Ma negli anni 90%'^da gestire un'altra ristrutturazione 

I chimici Cgil alla prova della crisi 
I II sindacato fa i conti con le grandi difficoltà del settore 

Codeterminazione, patto federativo, salario. I chimi­
ci della Filcea cercheranno di portare al congresso 
Cgil più esempi concreti, più esperimenti in corso 
che elaborazioni ideologiche. Glielo permette una 
categoria meno lacerata di altre, e più abituata a 
trattare. Anche la crisi chimica se la stanno gesten­
do senza drammi, benché comincino ad affiorare 
tensioni tra Nord e Sud. 

DAL NOSTRO INVIATO 
STIPANO RIONI RIVA 

' NN CHIANCIANO. Maggioran­
ze, minoranze, organigrammi. 
Essere o non essere sindacato. 
SI, se ne discute anche qui, ma 
la tensione, molto interna, che 
sta accalorando tanta parte 
della Cgil in congresso, qui fra i 
chimici fa fatica a diventare il 
fatto centrale. Sara per la sua 
storia di categorìa da sempre ' 
poco ideologica, sarà per lo 
spirito di corpo di chi è abitua­
to a considerarsi «un passo 
avanti», sta di fatto che la Ri­
cca, con i 470 delegati che ha 
portato qui a Chianclano, pre­
ferisce parlare d'altro. 

Anche perché, l'altro di cui 
parla, col sindacato c'entra ec­
come: vogliamo sperimentare, 
dicono, dalla prossima con­
trattazione articolata che parte 
a gennaio, qualche comitato 
di sorveglianza nel quale i la­
voratori si misurino da pari a 
pari con le direzioni su strate­
gie aziendali, investimenti, or­
ganizzazione del lavoro? SI po­
trebbe Incominciare dalle mul­
tinazionali farmaceutiche, dal­
le grandi aziende italiane ce­
rne Monjedjjson.ed ,Enichem. 

- Se arrivare, poi p un modello 
tedesco, con la formula dop­
pia dei consiglio d'amministra­
zione e del consiglio di sorve­
glianza, oppure andare ancora 
più in la, lo si deciderà a suo 
tempo, quando si porrà il pro­
blema di dare alla «codetermi­
nazione» un quadro legislativo 
adeguato. 

Per adesso, spiega il segreta­
rio generale della Filcea Fran­
co Chiriaco, l'urgenza è un'al­
tra: quella di mandare a quel 
confronto gente preparata. 
Già, perchè i grandi disegni, da 
sempre accarezzati e spesso 
falliti, come il protocollo tri, 

avevano puntato tutto su un 
confronto di vertice, mentre ai 
chimici ora piacerebbe ripro­
vare dal basso, dagli stabili­
menti, dove 1 problemi sono 
più comprensibili alla gente. 
Ecco perchè nell'ultimo anno 
hanno cominciato a preparare 
all'uopo 1.400 delegati con i 
corsi di formazione. 

Velleità, illusioni? Anche 
sulla scala mobile predetermi­
nala inserita nel contratto si 
erano sentiti dare degli illusi, 
ma adesso da loro «funziona 
come un orologio» ed è diven­
tata la piattaforma dell'intero 
sindacato al tavolo con la Con-
findustria sul costo del lavoro. 
La stessa minoranza che si rifa 
alle posizioni di Bertinotti, e 
che qui a Chianclano si è por­
tata un 15% di consensi soprat­
tutto da Piemonte, Lombardia 
e Liguria, sulla codetermina­
zione si guarda bene dal pro­
nunciare un no pregiudiziale: 
•Vediamo, dicono, cosa c'è 
dentro, se si tratterà di contrat­
tazione vera, a monte delle 
scelte, sta bene anche a noi». 

Ma c'è un problema. Potete 
•andare alla codeterminazione 
col sindacato diviso in tre, che 
si fa la concorrenza al suo in­
temo? «No che non si può -ri­
sponde Chiriaco- per non dire 
del fatto che finora la nostra 
Cisl, su questo tema, non ci 
sente». Ma anche sul piano dei 
rapporti tra le centrali, nei chi­
mici, che non hanno mai la­
sciato morire la sigla unitaria, 
la Fulc, la situazione ha un 
qualche anticipo: entro otto­
bre faranno, per primi, le ele­
zioni in tutte le fabbriche con i 
criteri delle rappresentanze 
unitarie, e si presenteranno al­
l'appuntamento della contrat­
tazione articolata con un indi­

rizzo comune votato da tutti, 
infine la Filcea si presenterà al 
congresso della Cgil propo­
nendo di trasformare l'attuale 
unità d'azione in un patto fe­
derativo, fondato su uno sche­
ma di decisioni unitario, per 
abolire la fase delle mediazio­
ni tripartite. 

Insomma, vogliono conti­
nuare a essere i primi della 
classe. Ma slete poi sicuri che 
in casa vostra tutto funzioni a 
puntino? «Questa - risponde il 
segretario nazionale Luciano 
De Gaspari - è una categoria 
quadrata, sincera. Se ha un di­
fetto è che tende un po' troppo 
a delegare. Dunque su questi 
temi cosi innovativi sarà molto 
opportuno che continuiamo a 
slimolare la discussione più 
larga con tutti». 

E anche in questo congresso 
qualche sfasatura si avverte, se 
Eduardo Guarino, il segretario 
generale aggiunto, sente 11 bi­
sogno, nell'intervento conclu­
sivo, di denunciare la caduta 
di solidarietà tra Nord e Sud: 
«Ho sentito da qualche delega­
to veneto - dice - toni da leghi­
sta, da leghista esagitato». Co­
me è possibile, in una catego­
ria che negli anni 70 è diventa­
ta famosa per aver gestito i tra­
sferimenti al Sud di una parte 
rilevante dell'apparato produt­
tivo? 

Il fatto è che la crisi chimica 
è in buona parte crisi di quali­
tà, e chi vuole salvare le produ­
zioni di qualità del Nord si ri­
trova oggettivamente in con­
trasto col Mezzogiorno. Dal­
l'altra parte la crisi chimica nel. 
Sud insiste su un tessuto già., 
degradalo, nel quale ci si appi­
glia con disperazione a quello 
che c'è. «Anche se - conclude 
Guarino - qui in congresso dal 
delegati meridionali non ab­
biamo sentito affatto lamenta­
zioni generiche, ma piuttosto 
diagnosi e proposte coraggio­
se». 

Insomma, qui in Filcea, si 
cerca di fare sindacalismo ve­
ro, senza aggettivi. Più preoc­
cupati di esserci ad ogni ap­
puntamento, che di venire giu­
dicati di volta in volta pragma­
tici o tradizionalisti, innovatori 
o moderati. 

Tessili a confronto 
Il dibattito procede 
senza tensioni 

DAL NOSTRO INVIATO 
GIOVANNI LACCANO 

• N MONTECATINI. Pieno so­
stegno allo sciopero generale 
da parte dei 470 delegati all'ot­
tavo congresso dei tessili Cgil, 
mentre in commissione si di­
scute sulle pensioni e sull'unità 
intema. L'ultimo capitolo della 
relazione di Aldo Amoretti al 
congresso Filtea riguarda il rin­
novò dèi gruppi' dirigenti'é il' 
governo'della Cgfl, affrontati ih' 
chiave critica. La rislstemazio-
ne ai vertici riguarda anche i 
tessili, Trentin propone il pas­
saggio di Amoretti alla RI-
cams. «Ho dichiarato la mia di­
sponibilità», spiega il segreta­
rio ai 470 delegati, e se la pren­
de con «i membri della segrete­
ria che hanno creduto di fare 
un'astuzia diffondendo la noti­
zia anzitempo». Una caduta di 
stile. 

Il rimpasto che si prefigura 
in Filtea non si limiterà al cam­
bio della guardia tra alcuni se­
gretari. L'annuncio di Amoretti 
ha l'effetto di scongelare la 

tensione, l'incertezza, e impe­
disce i danni del chiacchieric­
cio di corridoio. Dalla tribuna il 
dibattito sul ricambio del grup­
po dirigente potrà cosi dispie­
garsi liberamente, e lo stesso 
Amoretti coglierà apprezza­
menti a iosa per i suoi cinque 
anni al vertice della categoria. 

Tra i delegati trapela la stan­
chezza per il lungo dibattito al-

,' le spalle. Per loro è il quinto 
appuntamento di una intermi­
nabile stagione congressuale, 
quasi sempre a discutere gli 
stessi temi. Non a caso l'atten­
zione sembra ravvivarsi quan­
do si toccano gli argomenti più 
attuali. Lotta alla mafia e al 
grande crimine, ma soprattutto 
lo scontro col governo sulla Fi­
nanziaria e sulla riforma della 
previdenza. 

Proprio le pensioni rischia­
no ora di dividere il congresso 
del tessili, forse più delta con­
tesa tra i sostenitori delle tesi di 
maggioranza e della mozione 

Bertinotti. Tra.i ranghi della 
maggioranza intatti c'è batta­
glia tra chi sostiene il limite dei " 
60 anni e chi preferisce salva­
guardare il diritto di opzione. 
Parlando proprio di risana­
mento della finanza pubblica 
e di tutela sociale, il segretario 
generale aggiunto Mauro Be-
schi, socialista, sostiene che 
«questa Cgil ha l'esigenza vita­
le di definire proposte pratica­
bili, visibili e chiare, superando 
le fumisterie ideologiche e 
l'opportunismo demagogico». 
La maggioranza - dice Beschi 
- ha il dovere, anche per il 
consenso ottenuto, «di far usci­
re con grande forza questo 
nuovo orientamento». 

La maggioranza nei tessili 
(166mlla iscritti) può vantare 
un vantaggio smisurato (86,16 
per cento contro il 10,33 di «Es­
sere Sindacato»), una predo-
mlnanza che diventa siderea 
in Emilia-Romagna (oltre 11 99 
per cento). Ma i seguaci di 
Bertinotti raccolgono consensi 
di rilievo in vari comprensori 
produttivi del tessile. Per Amo­
retti, «o si va verso un processo 
di ricomposizione, oppure 
"Essere Sindacato" da mino­
ranza diventa una corrente di 
opposizione». Perciò, «la mag­
gioranza fa bene a scegliere il 
governo unitario», ma senza 
«annacquare la linea politica». 

Con sfumature diverse, ma 
senza discostarsi da questo 
orientamento, gli fanno eco i 
leader delle principali strutture 

temtoriali. L'emiliano Tamer 
Favali, tuttavia, propone «un 
patto da sanzionare anche qui: 
la dialettica sia pure aspra, ma 
sui contenuti veri, spostando il 
conflitto tra noi e anzi alzando­
ne la qualità». È quanto sostie­
ne il leader della Lombardia 
Salvatore Barone, che però ac­
centua il valore del pluralismo: 
«La ricerca dell'identità di un 
sindacalo dei diritti presuppo­
ne una concezione unitaria e 
pluralista. Lo dimostra il fatto 
che la maggior parte dei lavo­
ratori non ha scelto semplice­
mente di contarsi, ma di inci­
dere sui contenuti con gli 
emendamenti». 

Ma tranne queste e poche 
altre eccezioni (peraltro assai 
rappresentative), Maria Grazia 
Ghezzi, leader di «Essere sin­
dacato» nei tessili, ha l'impres­
sione di scontrarsi con un imi-
rO'dl gomma: «Pretendono che 
l'esperienza della nostra cate­
goria sia un tutt'uno con le tesi 
di maggioranza. Invece anche 
noi siamo e vogliamo essere 
parte integrante di questo sin­
dacato. Mi domando: perché 
la categoria stenta a cogliere, e 
a far vivere al suo intemo, il va­
lore politico del pluralismo? 
Forse è la nostra storia, la no­
stra "cultura" che non ci aiuta­
no ad apprezzare la dialettica 
tra punti di principio tra loro 
distanti». Oggi le conclusioni 
della segretaria confederale 
Francesca Santoro, e il voto su 
mozioni di emendamenti. 

Sconfiggiamo 
il conservatorismo 
che è in noi 

RICCARDO TERZI 

• • Si vanno ora delincando 
con più precisione, dopo la 
tornata dei congressi regionali, 
i nodi centrali del dibattito nel­
la Cgil. 

L'attenzione della stampa 
appare tutta concentrata, 
spesso con atteggiamenti di 
parte, sui problemi del regime 
interno, i quali effettivamente 
si presentano più complessi 
dopo un congresso che si è 
svolto su mozioni alternative, e 
con una minoranza che è 
orientata a mantenere in vita 
una propria organizzazione. 

In questa situazione non 
funzionano gli schemi di ragio­
namento troppo semplificati: 
non ha effetto un appetto ge­
nerico all'unità, e non è nella 
natura del sindacato un mo­
dello di tipo parlamentare fon­
dato sulla distinzione di mag­
gioranza e opposizione. La via 
da tentare è quella di un plura­
lismo, riconosciuto come tale, 
che si possa esprimere sulla 
base di regole condivise, salva­
guardando l'unità dell'orga­
nizzazione, e sulla base di al­
cune linee programmatiche 
comuni. 

Occorre evitare una conclu­
sione di tipo burocratico che si 
riduca ad una spartizione di 
posti, senza nessun chiarimen­
to politico, il che darebbe luo­
go alla formazione di 'gruppi 
dirigenti lottizzati, dal profilo 
incerto, divisi, non legittimati 
da un progetto. 

Il congresso della Lombar­
dia mi pare abbia offerto, in 
questa direzione, una indica­
zione utile: restano le differen­
ze politiche, restano le distin­
zioni di fondo tra la maggio­
ranza e la minoranza, il che si 
è tradotto anche nell'elezione 
dell'organismo dirigente su li­
ste distinte, ma nel contempo 
si è concordato un comune 
programma di lavoro sulla cui 
base si è costituita una segrete­
ria unitaria. 

Il dibattito congressuale ha 
anche dimostrato, in Lombar­
dia e altrove, la possibilità di 
un approfondimento, di un 
confronto più serrato, metten­
do in evidenza, in modo più 
limpido, i punti reali di dissen­
so, e rendendo possibili mo­
menti parziali di sintesi. 

In questo lavoro, di precisa­
zione e di riscrittura delle tesi, 
non cisono emendatori di pro­
fessione che possano vantare 
un primato, ma c'è un impe­
gno di tutto il gruppo dirigente. 
Non mi sembra corretto parla­
re di uno spostamento dell'as­
se politico delle tesi, né mi 
sembra utile valutare il risulta­
to di tutto questo lavoro con un 
metro di giudizio angusto, di 
schieramento, come se si trat­
tasse solo di decidere degli 

equilibri di potere. 
Nella definizione della nuo­

va identità politica della Cgil li-
niscono in secondo piano le 
vecchie logiche di appartenen­
za, e si stanno creando le con­
dizioni per un definitivo supe­
ramento delle componenti di 
partito. 

È un fatto nlevante, che apre 
nuove grandi potenzialità, che 
può finalmente portare a com­
pimento un processo reale di 
autonomia del sindacato. 

E questa ricerca di una nuo­
va identità della Cgil non è la 
ricerca di una diversità, ma al­
l'opposto è il tentativo di offnre 
le basi, politiche e culturali, 
per un rinnovato progetto di 
unità sindacale. 

Il tema dell'unità è tornato 
con grande forza sul nostro di­
battito, e mi sembra ora possi­
bile un'accelerazione della no­
stra iniziativa. 

Ci sono nuove condizioni fa­
vorevoli, ed esse vanno atten­
tamente esplorate, senza for­
zature, senza semplificazioni, 
sapendo che c'è un grande la­
voro da fare perché il processo 
unitario si possa effettivamente 
rimettere in cammino, vincen­
do la forza d'inerzia e il con­
servatorismo che è presente in 
ciascuna delle organizzazioni 

v sindacali. 
i. L'esito di questo processo 

dipende innanzitutto dalla ca­
pacità delle tre confederazioni 
di dare sviluppo concreto all'e­
laborazione comune che è ve­
nuta avanti in quest'ultimo pe­
riodo su alcuni temi decisivi: la 
riforma del lavoro pubblico, le 
nuove regole della rappresen­
tanza, la politica dei redditi e ii 
nuovo sistema contrattuale. 

Al congresso regionale della 
Cgil della Lombardia abbiamo 
proposto l'avvio immediato di 
una prima fase di sperimenta­
zione dell'accordo sulle Rap­
presentanze sindacali unitarie, 
ricevendo una risposta positiva 
da Cisl e Uil. E appare forte l'e­
sigenza di una ripresa di movi­
mento e di iniziativa per far va­
lere la piattaforma unitaria, per 
schiodare l'attuale trattativa 
dal punto morto in.cui si trova, 
per scongiurare il rischio di do­
ver subire ancora una volta 
un'operazione di basso profilo 
sul costo del lavoro, che non 
affronti le ragioni strutturali di 
crisi e di inefficienza del nostro 
sistema economico. 

Nell'iniziativa concreta, nel­
la mobilitazione del lavoratori 
sui temi oggi aperti, dalle pen­
sioni alla sanità, si possono ve­
rificare le potenzialità di una 
nuova iniziativa unitaria del 
sindacato, e anche la discus­
sione intema alla Cgil può es­
sere incanalata su un terreno 
più costruttivo e meno conflit­
tuale. 

Ecco, vi presento il manifesto di «Essere sindacato» 
• • C'è oggi una vera e pro­
fonda difficoltà a rendere evi­
dente quel che avviene nel sin­
dacato e nella Cgil in particola­
re. Tanto che In un congresso 
che per la prima volta mette di 
(rome gli iscritti della confede­
razione alla possibilità di sce-

' gllere fra tesi alternative, non è 
' ancora risultato chiaro all'opi­
nione pubblica e in parte forse 
agli stessi lavoratori su che co­
sa verte lo scontro politico: che 
cosa vuole e propone la mag­
gioranza, che cosa vuole e 
propone la minoranza. 

In questa situazione di in­
certezza e di reticenza qualche 
giorno fa è avvenuto un fatto 
nuovo: «Essere sindacato» si 
«costituita come aggregazione 
che pensa di durare anche do­
po il congresso di Rìminl. È sta­
ta una scelta politica impegna­
tiva: perché, so è vero che una 
forma di pluralismo scaturente 
non dai partiti politici ma diret­
tamente da ragioni sindacali e 
sociali ha avuto nel corso del 
dibattito congressuale una sua 
visibilità, è anche vero che 
questo stesso pluralismo rag­
giunge una (orma più compiu­
ta proprio con questa decisio­
ne. Di conseguenza «Essere 
sindacato» ha un dovere sup­
plementare di chiaigzza. La 
sua scelta infatti si legittima so­
lo a due condizioni: che esista­
no dei dissensi politici rilevanti 
con la maggioranza e che si 
preveda che essi, o parte di es­
si, siano destinati a durare an­
che dopo il congresso. 

Le questioni su cui si adden­
sano dissensi nella Cgil sono di 
grande rilievo: riguardano l'a­
nalisi della fase economico-
sociale, i problemi di definizio­
ne del sindacalismo confede­
rale e infine la forma, il modo 
di essere organizzata della 
Cgil, in sostanza la sua riforma 
politica. 

Stiamo assistendo in questi 
ultimi anni ad una modifica­
zione dei rapporti economici 
intemazionali che investe an­
che l'economia italiana. Se gli 

anni 80 sono stati quelli di una 
grande affermazione dell'im­
presa capitalistica e di uno 
spostamento di risorse di pote­
ri e di egemonia in direzione 
del profitto, se l'impresa capi­
talistica è uscita da questa fase 
affermando la sua centralità e 
liberandosi da tutti i «lacci e 
laccioli» del potere sindacale e 
del controllo dello Stato, que­
sto ha funzionato finché non si 
è aperta una nuova fase nella 
risttrutturazione capitalistica 
che ha preso il nome della 
mondializzazione dell'econo­
mia e che ha detcrminato un 
salto nei processi di interdi­
pendenza: di fronte a questo 
salto e di fronte al fatto che, di­
versamente dalle attese preva­
lenti nella borghesia imprendi­
toriale, il lungo ciclo di riscos­
sa capitalistica non ha deter­
minato una pace sociale dure­
vole, ma delle persistenze con­
flittuali, delle potenzialità di 
conflitto, le imprese hanno la­
vorato su una ipotesi diversa 
che ha caratterizzato la fine 
degli anni 80, quella di una in­
tegrazione del sindacato e dei 
lavoratori. 

La competitività 
totale 

Nasce da qui la proposta di 
«qualità totale» e quella di un 
sistema di relazioni industriali 
aconflittualc e a partecipazio­
ne subordinata di cui tanto si è 
discusso senza peraltro con­
cludere alcunché né sul primo 
né sul secondo versante. Oggi, 
di fronte all'affacciarsi di fattori 
di recessione industriale che 
disegnano una nuova geogra­
fia economica del mondo e di 
fronte a clementi di incertezza 
crescente nei mercati mondiali 
(basta pensare alle conse­
guenze del sommovimenti del­
l'Est), di fronte Insomma ad 
una stretta che propone una 

drastica selezione delle azien­
de e una lotta per la rialloca-
zlonc delle economie nazio­
nali nella economia mondiale, 
il padronato Italiano sta met­
tendo in campo una nuova op­
zione strategica che si potreb­
be definire della «competitività 
totale». All'impresa capitalisti­
ca non basta più né il consen­
so passivo degli inizi degli anni 
80 né l'ipotesi incerta di inte­
grazione della fine degli anni 
80, propone, quindi, la compe­
titività, non più come un mo­
dello di comportamento delle 
imprese, ma come un modello 
pervasivo dei comportamenti 
di tutti 1 soggetti economici, so­
ciali e politici del paese. Tutti 
devono essere strettamente ri­
condotti a questa logica in mo­
do che poi tutti I comporta­
menti possano tornare a van­
taggio dell'impresa. Nell'attac­
co al potere di contrattazione 
del pubblico impiego non c'è 
l'idea di costruire una redistri­
buzione di ricchezza (dalla 
pubblica amministrazione agli 
operai, per intenderci), cosi 
come nell'attacco (più che 
giustificato) al sistema politico 
italiano a dominanza democri­
stiana non c'è l'idea di alter­
nanza di governo, ma, in en­
trambi i casi, l'idea di Introdur­
re con grande forza l'ideologia 
della competitività totale. Il 
sindacato viene sospinto al 
centro di questa ipotesi, gli vie­
ne richiesto di adeguare ad es­
sa 1 suoi comportamenti, anzi 
di esserne soggetto attivo co­
me organizzatore dei lavorato­
ri dipendenti e In quanto parte 
di una alleanza che estenda 
questa norma a tutto il sistema 
politico sociale. Non vedo nei 
comportamenti del sindacato 
italiano, né nelle proposte del­
la maggioranza della Cgil che 
in tanta sua parte si autodeno-
mina riformista, le contestazio­
ni di questo scenario, la critica 
dell'analisi che proviene dal 
mondo imprenditoriale né 
l'opposizione radicale alla sua 
linea di proposte. 

Eppure l'idea della «compe­
titività totale» da un lato pren-
de atto, e dall'altro prevede, la 
eliminazione di tutù 1 margini 
di riformismo economico. 
Questi sono proprio ciò che i 
soggetti sociali compressi dal 
predominio dell'impresa capi­
talistica a cominciare dal sin­
dacato riescono ad imporre ol­
tre la pura competitività, quel . 
che è in grado di correggerne 
le ricadute sulla società civile, 
sugli interessi dei più deboli. 
Rimanere oggi dentro lo sche­
ma della compatibilità di que­
sto sistema socio-politico si­
gnifica semplicemente, come i 
fatti concreti stanno dimo­
strando, determinare del com­
portamenti che non sono in 
grado di contrastare la linea 
del padronato e, in molti casi, 
finiscono con l'accettarla. Al 
contrario se il sindacato non -

' vuole essere travolto dalla ten­
denza entrata ormai prepoten­
temente in campo, deve pro­
porsi prioritamente l'obiettivo 
della modificazione dei rap­
porti sociali oggi esistenti, per 
poter riaprire degli spazi rifor­
matori e per ricostruire i linea­
menti di una politica economi­
ca alternativa. Lo scontro nella 
Cgil diventa, cosi, chiaro. A me 
pare riassumibile tra chi pensa 
che le compatibilità (quelle 
che oggi portano alla competi­
tività totale) costituiscano un 
vincolo imprescindibile entro 
cui definire l'azione del sinda­
cato e chi, al contrario, pensa 
che esse, sempre di più, siano 
l'espressione di un determina­
to sistema socio-politico e di 
un certo tipo di alleanze socia­
li e che, proprio perciò, vada­
no messe in discussione. In 
che modo? 

Due esempi mi sembrano 
necessari. Se si vuole davvero 
la riforma della legge sulle 
pensioni si deve costruire un 
movimento di lotta che parta 
dal rifiuto del prolungamento 
obbligatorio dell'età pensiona-

FAUSTO BBRTiNOTTI 

bile in nome di una alternativa 
che abbia come base la flessi­
bilità dell'età pensionabile che 
scaturisca dalla possibilità di 
utilizzare nel corso della vita 
periodi di distacco per attività 
di cura, di formazione, per 
congedi di vario genere.- Se 
non lo si fa (se non si sceglie 
sia la lotta che l'opposizione) 
si finisce con l'accettare il ter­
reno dell'avversario. 

Se si vuole affrontare la que­
stione della ricostruzione del 
potere di contrattazione, oc­
corre battersi contro la riduzio­
ne del monte salari rivendicato 
dal padronato, proponendo 
l'alternativa di una modifica 
del sistema contributivo e 
chiamando in causa la riforma 
fiscale, una riforma cioè capa­
ce di produrre un reale trasferi­
mento di prelievo tra le diverse 
classi sociali. Se non lo si fa, si 
finisce con l'accettare il terre­
no dell'avversario. 

Il nuovo 
collateralismo 

Il secondo motivo di dissen­
so grave della Cgil riguarda la 
definizione stessa del sindaca­
to confederale la cui crisi è ac­
clarata mentre sulla analisi 
della stessa esistono opinioni 
diverse. La crisi del sindacali­
smo confederale che finora si 
era manifestata sul versante 
del suo insediamento sociale, 
come crisi, quindi di rappre­
sentatività e rappresentanza, 
oggi tende a proporsi sul terre­
no politico. 

1 sommovimenti dell'Est e la 
crisi di democrazia in Occi­
dente, che in Italia ha preso la 
forma di una tendenza alla 
passivizzazionc della masse, 
combinandosi hanno messo 
jo discussione l'assetto storico 
del sindacato italiano. C'ò sta­

ta negli anni passati una rispo­
sta a questa crisi contro cui 
«Essere sindacato» ha manife­
stato la sua profonda avversio­
ne, il tentativo di istituzionaliz­
zazione delle organizzazioni 
sindacali, che tendevano a es­
sere legittimate prevalente­
mente attraverso il loro rappor­
to centralizzato con il governo 
e con le imprese. Oggi, accan­
to a questa sta emergendo 
un'altra ipotesi derivante dai 
processi in corso nella sinistra 
e fra 1 partiti della sinistra. Essa 
si (a sentire seppure non espli­
citamente in questa fase con­
clusiva • del congresso della 
Cgil, del resto in qualche misu­
ra evocata dalla stessa defini­
zione di maggioranza riformi­
sta. 

Sta prendendo corpo, In­
somma, l'idea di poter costrui­
re un nuovo collateralismo del 
sindacato questa volta invece 
che ai partiti, come nel dopo­
guerra, ai due possibili poli 
dell'alternanza di governo: 11 
polo socialista e il polo demo­
cristiano. Una sorta di «sinda­
cato dell'alternanza», nel ten­
tativo di dare una risposta a li­
vello politico alla crisi di rap­
presentanza, di insediamento 
e di cultura politica del sinda­
calismo confederale. Le due 
ipotesi più o meno esplicita­
mente in discussione ma già 
molto concretamente presenti 
sulla scena sindacale (istitu­
zionalizzazione e nuovo colla­
teralismo) appaiono sciagura­
te perché priverebbero la so­
cietà italiana di un anticorpo 
necessario alla tendenza oggi 
molto forte a mettere fuori gio­
co i grandi organizzatori della 
domanda sociale e perché ap­
paiono funzionai! ad una de­
mocrazia autoritaria che si 
poggia su una passivizzazionc 
delle masse e sull'occlusione 
dei canali delle domande so­
ciali. 

•Essere sindacato» non solo 
contesta queste due tendenze 

ma tenta di trovare le ragioni e 
la legittimazione di un nuovo 
sindacalismo confederale di 
classe. La legittimazione sta -
a nostro parere - nella costru­
zione di una «democrazia di 
mandato» attraverso la quale 11 
sindacato fa accordi e costrui­
sce piattaforme solo in base al 
fatto che ha un mandato esplì­
cito dei lavoratori. Assai più ar­
dua è la ricerca di una ragione 
di fondo attuale e moderna 
che motivi il senso, l'Interesse 
alla trasformazione della so­
cietà del sindacalismo confe­
derale. Ma una linea di ricerca 
può già essere avanzata: una 
ragione attuale per la ridefini­
zione di un sindacalismo con­
federale di classe sta nella ri­
costruzione di una idea di libe­
razione del lavoro che è il 
grande oppresso di questa 
nuova rivoluzione industriale. 

Fra arbitrio 
e pluralismo 

Tutta la vicenda contrattuale 
è stata contrassegnata, infine, 
da uno scontro sulla questione 
della democrazia. «Essere sin­
dacato» nasce proprio su una 
critica al suo deficit di demo­
crazia anzi ad un regime di ar­
bitrio nel quale il sindacato 
sottrae ai lavoratori materie e 
scelte sulle quali il loro manda­
to è assolutamente indispensa­
bile. Basta pensare al contratto 
del metalmeccanici o alla piat­
taforma per la trattativa confe­
derale in corso. 

Abbiamo visto che questa 
carenza di democrazia o peg­
gio questo aumento di arbitrio 
discende e deriva anche dal 
modo in cui è organizzata la 
confederazione. Anzi, diciamo 
che c'è un nesso strettissimo 
fra questa carenza di demo­
crazia, che rasenta e tocca l'ar­
bitrio, e il patto di governo fra 

le correnti partitiche della Cgil, 
per questo «Essere sindacato» 
ha salutato positivamente la 
proposta di Trentin di sciogli­
mento della corrente comuni­
sta. Ma oggi, e curiosamente 
proprio di fronte all'innovazio­
ne di un congresso che si svol­
ge su tesi sindacali alternative, 
la Cgl) rischia una involuzione 
anche rispetto alla sua storia. 

L'insufficienza di democra­
zia era nel passato in qualche 
modo compensata da una for­
tissima carica finalistica e da 
una netta connotazione classi­
sta. Ora che questi due terreni 
si sono fatti più incerti e che è 
cresciuto un processo di istitu­
zionalizzazione la stessa costi­
tuzione materiale della Cgil, 
come di qualsiasi altro sinda­
cato, tende a promuovere un 
processo di autoconservazio­
ne. Nel sindacato si sedimen­
tano elementi di «socialismo 
reale», rendite di posizione che 
fanno vivere la confederazione 
anche indipendentemente dal 
grado di consenso e si manife­
sta una forte carica ccntralisti-
ca funzionale ad una intesa 
neocorporativa e che può ren­
derlo in certa misura persino 
impermeabile a critiche e a 
contestazioni. Nasce da qui, 
credo, la resistenza, la refratta­
rietà che si misura oggi nella 
Cgil nei confronti di norme di 
pluralismo. Da questa situazio­
ne e da questo rischio di invo­
luzione dei rapporti e dei pro­
cessi democratici nella confe­
derazione deriva l'importanza 
della riforma politica della 
Cgil. Se non c'è una evoluzio­
ne, una scelta netta in direzio­
ne della riforma vi è il fortissi­
mo rischio di una regressione 
alla logica del centralismo de­
mocratico e alla emarginazio­
ne e alla sopraffazione delle 
minoranze. Come del resto è 
avvenuto nei confronti di «Es­
sere sindacato» in alcune gran­
di realtà dell'organizzazione. 

La minoranza della Cgil 
avanza perciò proposte preci­
se di riforma deile confedera­

zioni. Chiede un atto coraggio­
so di rinuncia da parte della 
Cgil ad ogni rendita di posizio­
ne, ad ogni elemento di «socia­
lismo reale». Il sindacato deve 
uscire dai consigli di ammini­
strazione, non deve più usu­
fruire di funzionari pagati dallo 
Stato attraverso i distacchi sin­
dacali. Deve eleggere i propri 
rappresentanti periodicamen­
te, deve soprattutto instaurare, 
con la stessa periodicità, un si­
stema di verifica delle sue ade­
sioni chiedendo di rinnovarle 
attraverso una scelta attiva, e 
non più solo passiva, dei lavo-
raton. 

Chiediamo, insomma, un in­
sieme di misure che restitui­
scano il sindacato ad un rap­
porto diretto con i lavoratori. E 
insieme di rompere la costru­
zione centralistica della Cgil 
puntando invece ad una valo­
rizzazione delle autonomie. 

Questo significa dirigere ri­
sorse, energie e intelligenze in 
direzione delle strutture perife­
riche, in particolare delle Ca­
mere del lavoro, attribuendo ai 
comitati degli iscritti in ogni 
luogo attraverso la dotazione 
di forze finanziarie la possibili­
tà di fare iniziative dirette. 

Infine chiediamo la rottura 
reale con ogni logica di ripristi­
no del centralismo democrati­
co e la scelta del pluralismo 
come elemento fondativo del 
nuovo sindacato confederale. 
E pluralismo vuol dire due co­
se. Riconoscere non solo la 
possibilità, ma l'utilità che nel­
la Cgil si formino liberamente 
sulla base di affinità di espe­
rienze e di culture delle aggre­
gazioni politico-sindacali, sa­
pendo che senza la possibilità 
di organizzare il dissenso non 
c'è dprr.ocrazia. In secondo 
luogo costruendo una corri­
spondenza fra la composizio­
ne dei gruppi dirigenti a tutu i 
livelli e il consenso raggiunto 
nel dibattito congressuale. È 
troppo per un sindacato che 
voglia essere davvero demo­
cratico? 


